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GAS FLUORATI
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La Valcamonica, valle dei fiori e 
dei sapori, è stata al centro di 

un convegno che si è svolto dome-
nica 1° maggio nella sala Liberty 
delle Terme di Boario. L’incontro 
è stato organizzato nell’ambito 
dell’iniziativa “Darfo in Fiore” da 
Confagricoltura Brescia.
Il saluto iniziale è stato affidato al 
vicesindaco di Darfo, Attilio Cristi-
ni, che ha sottolineato come i pro-
dotti dell’agricoltura valorizzino le 
erbe spontanee e la biodiversità. 
“Riteniamo che in questo periodo 
di difficoltà economica - ha aggiun-
to Gabriele Trebeschi, direttore di 
Confagricoltura Brescia - debba 
esserci la massima coesione per di-
fendere l’agricoltura di montagna, 
presidio fondamentale da un punto 
di vista turistico, paesaggistico e 
sociale”. Per Oliviero Valzelli, pre-
sidente della Comunità Montana 
della Valle Camonica, “l’agricoltura 
è al centro di tutto un sistema pro-
duttivo, ambientale e sociale: dico 
grazie a Confagricoltura per tutto 
quello che fate”.

TORNA LA FIERA DI POLPENAZZE
LA MANIFESTAZIONE

IL CONVEGNO DI DARFO BOARIO

Valle Camonica, gli agricoltori
ultimi “custodi” del territorio

CONTINUA a pagina 5

Editoriale

Agricoltura
di montagna,
un ruolo
strategico
di Gabriele Trebeschi

Ho partecipato con grande inte-
resse al convegno “Una valle 

di fiori e di sapori” che si è svolto 
domenica 1° maggio alle Terme 
di Boario. Al centro dell’incontro 
c’era la Valcamonica, territorio in 
cui la pratica agricola permette la 
custodia e la salvaguardia del ter-
ritorio ma anche la produzione di 
prodotti tipici di sempre maggiore 
successo.
Ma l’appuntamento, organizza-
to da Confagricoltura Brescia, è 
servito per fare una riflessione 
più approfondita sull’importanza 
dell’agricoltura di montagna. Le 
aree montane in Europa costitui-
scono sempre più un luogo in cui 
l’agricoltura ha ruolo chiave per 
l’economia locale, la conservazio-
ne della biodiversità e il contrasto 
all’abbandono.
Le aree montane occupano ben il 
18,5% della superficie dell’Unio-
ne e, contando quasi 2 milioni e 
mezzo di aziende agrarie, rappre-
sentano il 17,8% sul totale delle 
aziende europee. Nel nostro Pae-
se ben il 47,5% della superficie è 
montana e il numero di aziende 
agrarie interessate è pari al 31% 
del totale delle aziende nazionali. 
Una notevole estensione di terri-
torio dunque, su cui gli agricoltori 
si trovano a fronteggiare una serie 
di svantaggi specifici. Temperatu-
re più basse, un periodo vegetati-
vo più breve, maggiori pendenze, 
insieme a una minore fertilità dei 
suoli e alla necessità di macchinari 
spesso più costosi, nonché tempi 
di lavoro più lunghi. Inoltre, la dif-
ficoltà di accesso, un minor nume-
ro di strutture di trasformazione e 
le loro ridotte dimensioni, portano 
infine a maggiori costi di trasporto 
e a minori economie di scala.

CONTINUA A PAGINA  2
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Èpartito anche quest’anno 
come da tradizione il conto 

alla rovescia per uno dei più po-
polari eventi enogastronomici del 
lago di Garda: dal 27 al 30 maggio 
torna la Fiera del vino Valtènes-
i-Garda Classico Doc di Polpe-
nazze del Garda, storica mani-
festazione nata nell’immediato 
Dopoguerra che taglia quest’an-
no il traguardo della 67esima 
edizione.

Dopo il successo record del 2015, 
quando si sono conteggiati oltre 
30 mila visitatori nel ponte del 
2 giugno, la Fiera torna in scena 
mantenendosi fedele ad una for-
mula di successo, legata alle fina-
lità originarie di promozione del 
territorio attraverso i suoi vini 
ed i suoi sapori. In primo piano 
come sempre il concorso enologi-
co ufficiale.

PAC

Verso la proroga
del termine
per la domanda
degli aiuti

BRUXELLES
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NEL 2017

La Lombardia
Orientale
Regione
gastronomica

IL PROGETTO 
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La Valcamonica, secondo quanto 
emerso dagli interventi dei rela-
tori, sta riscoprendo una nuova 
stagione e una maggiore con-
sapevolezza dell’importanza di 
mantenere in vita l’agricoltura, 
recuperando un territorio troppo 
spesso abbandonato che ha biso-
gno di cure e manutenzione.
Valzelli ha ricordato alcuni nu-
meri, che dimostrano come la 
Valcamonica sia “sia uno dei 
territori agricoli più vocati del-
la Lombardia”. Sul territorio 
valligiano ci sono 8.000 vacche 
da latte, 110 malghe, 150 ettari 
di vigneto, 12.000 ovini e capri-
ni, con l’eccellenza della Bionda 
dell’Adamello, numerosi ettari di 
castagneto, la Dop Silter e l’Igt 
Vino Valle Camonica.
“L’abbandono del territorio – ha 
detto il presidente della Comuni-
tà montana – è un problema cui 
l’agricoltura può porre rimedio, 
soprattutto per rilanciare e valo-
rizzare il turismo, anche puntan-
do sulla tutela della biodiversità 
e sulla produzione dei prodotti 
agroalimentari tipici”.
Naturalmente è importante  la 
collaborazione tra le aziende e le 

istituzioni, proprio per far valere 
le eccellenze della valle.
Sul tema dei prodotti tipici e 
dell’importanza dell’alpeggio è 
intervenuto Giancarlo Panteghi-
ni, presidente della cooperativa 
Cissva di Capo di Ponte. “Chi va 
in alpeggio deve avere una gran-
de passione – ha detto – e un 
grande amore per il territorio e 
per gli animali, perché è davvero 
dura”. Secondo Panteghini, anche 
la diversità dei prodotti è un va-
lore da tutelare, evitando l’omo-
logazione. “I nostri pascoli – ha 

continuato – sono molto ricchi di 
fiori e il colore dei formaggi, così 
come il sapore, discendono da 
quello che mangia l’animale: il 
giallo paglierino dipende dal co-
lore dei fiori mangiati e per que-
sto gli alpeggiatori vanno difesi; 
dal loro lavoro deriva qualità e 
diversificazione; dobbiamo pun-
tare su questo e le istituzioni ci 
devono aiutare”.
Gualberto Martini, dell’agrituri-
smo Le Frise di Artogne, ha spo-
stato l’attenzione sul rapporto 
diretto con il consumatore che 

“deve avere maggiore consape-
volezza, conoscendo il prodotto 
che viene scelto”.  Certo, il prez-
zo all’origine deve remunerare il 
lavoro di chi vive di agricoltura. 
“Da agricoltori per vocazione 
– ha detto Martini – siamo di-
ventati ristoratori per necessità: 
abbiamo voluto dare un valore 
aggiunto al nostro lavoro; attra-
verso la nostra proposta gastro-
nomica vogliamo raccontare un 
territorio, una storia di uomini e 
di prodotti”.

Andrea Colombo

Primo piano

INCONTRO DI CONFAGRICOLTURA BRESCIA

Una Valle di fiori e di sapori che tutela
la biodiversità e l’eccellenza produttiva

DAMINELLI DELL’ISTITUTO ZOOPROFILATTICO

“Conosciamo i prodotti che mangiamo e come sono realizzati:
così promuoveremo chi lavora seriamente e con qualità”
Non è fondamentale solo 

la bontà e il sapore di 
quello che mangiamo, ma 
anche la qualità e la sicurez-
za. Su questo tema è interve-
nuto, nel corso del convegno 
di Darfo Boario Terme “Una 
valle di fiori e di sapori”, Pa-
olo Daminelli, responsabile 
del Laboratorio Microbiolo-
gia dell’Istituto Zooprofilat-
tico di Brescia.
“Siamo il paese che ha la 
maggiore tradizione euro-
pea – ha spiegato – e che per 
questo mette in campo le 
maggiori risorse per le tute-
le: i prodotti tipici derivano 

direttamente da un terri-
torio”. In Italia ci sono 162 
prodotti Dop, “e noi – ha det-
to Daminelli – non dobbiamo 
puntare alla quantità, ma 
alla qualità dei nostri pro-
dotti: noi diamo per sconta-
to che ci siano dei prodotti di 
malga, ma molti non li cono-
scono neppure”. 
Il primo passo è quindi co-
noscere i prodotti. L’Istitu-
to, in collaborazione con il 
ministero  ha creato il sito 
www.arsalimentaria.it che 
intende promuovere il made 
in Italy, ma anche fornire le 
ricette e garantire così la si-

curezza del consumatore. 
“Ma una volta che si cono-
scono i prodotti, dobbiamo 
anche essere in grado di 
tutelarli” ha continuato l’e-
sperto dell’Istituto Zoopro-
filattico. “Siamo quello che 
mangiamo, ma dobbiamo 
essere consapevoli di alcune 
criticità che possono essere 
presenti nei nostri alimenti 
e che dobbiamo evitare”. L’I-
stituto Zooprofilattico vuole 
tutelare anche il territorio, 
il benessere e la sanità degli 
animali e controllare le pro-
duzioni.
Daminelli ha anche parlato 

del miele e delle “api come 
sentinelle del nostro terri-
torio, perché permettono di 
fornirci un quadro perfetto 
della situazione di inquina-
mento del nostro territorio”.
La Valcamonica è poi una 
zona importante anche per 
i piccoli frutti. “Piccoli frutti 
ma grandi pericoli – ha detto 
Daminelli -: negli anni scor-
si ci sono stati casi di epatite 
per la presenza in fragole o 
mirtilli provenienti dall’e-
stero di acqua contaminata; 
per questo è fondamentale 
ricercare prodotti che de-
rivano da un’area, come la 

nostra, in cui vengono effet-
tuati controlli severi”.
“Nessun alimento è sicu-
ro - ha concluso l’esperto 
-, ma abbiamo strumenti a 
disposizione: le nostre com-
petenze, l’informazione e il 
lavoro di istituzioni, come 
la nostra, che tutelano chi 
produce con sicurezza e con 
qualità”.
L’incontro di Darfo si è con-
cluso con la presentazione 
di cinque realtà produttive 
della Valcamonica, le vere 
protagoniste del dibattito 
del 1° maggio alle Terme di 
Boario.

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

Il tavolo dei relatori

editoriale

Un ruolo strategico 
in montagna
Ma proprio per questi motivi, l’agricoltura di 
montagna deve essere difesa e rafforzata. Sono 
necessari interventi specifici per questo settore. 
Inoltre, l’esistenza nelle aree montane di tradi-
zioni e saperi specifici legati alle filiere agroali-
mentari, valorizzati dall’etichettatura “prodotto 
di montagna” rappresenta un’opportunità da 
sfruttare in sinergia con politiche per lo svilup-
po del turismo enogastronomico e rurale. 
Il nostro paese crede da sempre nell’agricol-
tura di montagna. L’Italia, infatti, produce da 
sola ben il 30% dell’agroalimentare delle zone 
montane di tutta l’Unione, seguita da Francia e 
Spagna con il 18% ciascuna. 
Ma è necessario, come emerso nel corso del 
convegno di Boario, fare un passo in avanti, 
cercando di creare rapporti sempre più stret-
ti tra l’attività agricola e il turismo, attraendo 
i visitatori non solo con la bellezza dei luoghi 
ma anche con la bontà dei prodotti, realizzati 
in luoghi genuini che rappresentano spesso ga-
ranzia di sicurezza alimentare.

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA
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Il settore agricolo sta vi-
vendo con grande preoc-

cupazione le decisioni che 
verranno assunte nelle pros-
sime settimane dal Commit-
tee on Plants, Animals, Food 
and Feed in merito al rinno-
vo dell’autorizzazione del 
glifosate.
A fronte di un quadro scienti-
fico ancora incerto che divi-
de la comunità scientifica sul 
rischio di cancerogenicità, la 
posizione assunta da alcuni 
Stati tra cui l’Italia nell’ul-
tima riunione del 7 e 8 mar-
zo non facilita l’adozione di 
scelte razionali che possano 
salvaguardare sia i consuma-
tori che la produzione agrico-
la italiana.
Nel quadro delineatosi c’è il 
rischio che la valutazione sul 
glifosate si basi esclusiva-
mente sul parere dell'Inter-
national Agency for Resear-
ch on Cancer (IARC), che ha 
classificato la molecola come 
"probabile cancerogeno", sen-
za tener conto delle conclu-
sioni a cui sono pervenute le 
altre istituzioni scientifiche.
Il BfR, l’ente per la valuta-
zione del rischio in Germa-
nia, paese che agisce come 
Rapporteur Member State 
per il glifosate all’interno del 
processo di ri-valutazione 
della molecola, ha stabilito 
che la sostanza non è can-
cerogena (BfR Communica-
tion N. 007/2015, 23 March 
2015). Nel novembre scorso, 
l’EFSA, dopo la revisione di 
un numero enorme di studi 
e di dati sul glifosate (più di 
800), inclusa la monografia 
dello IARC, ha concluso che 

è improbabile che la sostan-
za sia genotossica o che pre-
senti una minaccia di cancro 
per l'uomo. Tuttavia, l’EFSA 
per ulteriore tutela d ei con-
sumatori, ha proposto nuovi 
livelli di sicurezza che rende-
ranno più severo il controllo 
dei residui di glifosate negli 
alimenti.
La differenza con la valuta-
zione dello IARC è dovuta al 
fatto che, mentre il processo 
di valutazione dell’EFSA con-
sidera individualmente ogni 
sostanza chimica, il rapporto 
IARC ha esaminato sia il gli-
fosate, sia i formulati a base 
di glifosate, raggruppandoli 
tutti senza tener conto della 
loro composizione.
È dunque importante porre 
la classificazione IARC nella 
giusta prospettiva; ciò è con-
fermato dal fatto che lo IARC 
ha classificato anche nume-
rose sostanze/alimenti di uso 
quotidiano nella categoria 2A 
(probabile agente canceroge-

no per gli uomini), come il 
caffè, l’estratto di aloe vera, 
le verdure sottaceto, le carni 
rosse. Lo stesso sistema di 
valutazione ha portato ad in-
serire in categoria 1 (sicura-
mente cancerogeno) altre so-
stanze o agenti con cui siamo 
quotidianamente in contatto 
o facciamo comunemente un 
uso moderato, come la luce 
solare, l’alcol e gli insaccati.
Il quadro delineato pertan-
to evidenzia che la molecola 
del glifosate è soggetta a un 
rigoroso processo di valuta-
zione da parte delle Autorità 
europee. Attraverso un cor-
retto utilizzo è possibile mi-
nimizzare, se non annullare 
del tutto, le possibili vie di 
esposizione degli utilizzatori 
e della popolazione agli agro-
farmaci, tanto è vero che in 
Italia il monitoraggio dei re-
sidui di prodotti fitosanitari 
sugli alimenti da anni non 
riscontra irregolarità in oltre 
il 99,5% dei campioni.

“In relazione alle prossi-
me decisioni da prendere – 
spiega Francesco Martinon, 
presidente di Confagricoltu-
ra Brescia - occorre tenere 
presente che, nel caso non 
dovesse essere confermata 
l’autorizzazione sul glifosate, 
le aziende agricole verrebbe-
ro private di uno strumento 
indispensabile per il loro la-
voro, rendendole meno com-
petitive rispetto alle aziende 
di Paesi extra UE. Il glifosate, 
difatti, in agricoltura, contri-
buisce al controllo delle infe-
stanti in maniera efficiente 
ed il suo divieto farebbe lie-
vitare i costi di gestione per 
le aziende agricole italiane 
rendendole pertanto non più 
competitive”.
E ciò non solo dal punto di vi-
sta economico, ma anche am-
bientale, visto che il glifosate 
è utilizzato nelle tecniche di 
agricoltura conservativa (se-
mina diretta, minima lavora-
zione, ecc.), apportando bene-
fici come la diminuzione delle 
emissioni di CO2, una minor 
erosione del suolo, un mag-
gior contenuto di sostanza 
organica, trattenendo mag-
giormente l’acqua nel suolo 
ed aumentando le capacità di 
stoccaggio del carbonio.
“In relazione al quadro deli-
neato, come Confagricoltura 
– ha detto il presidente na-
zionale Mario Guidi - espri-
miamo forte delusione per la 
posizione assunta dai Mini-
steri competenti su un argo-
mento tanto delicato, in un 
contesto incerto, senza pe-
raltro essersi confrontati con 
le associazioni di categoria”.

Primo piano

STRUMENTO INDISPENSABILE PER IL LAVORO

Glifosate, grande preoccupazione
per il rinnovo dell’autorizzazione

IL PRINCIPIO ATTIVO

Gli agricoltori europei
sperano nel via libera
Gli agricoltori europei potrebbero riuscire ad usare per 

almeno altri sette anni il principio attivo più diffuso 
al mondo negli erbicidi, il glifosate, bollato come “pro-
babilmente cancerogeno” dall’Oms e “probabilmente non 
cancerogeno” dall’Efsa. A fornirgli un assist in questa 
partita tutta europea è stata l’Assemblea di Strasburgo, 
che in una risoluzione, dal valore prettamente politico e 
non vincolante, ha chiesto il rinnovo dell’autorizzazione 
del glifosate, in scadenza il prossimo giugno. Un dossier 
sul quale gli esperti dei 28 Stati membri non sono ancora 
riusciti a prendere una decisione, attesa ormai il prossi-
mo maggio. La proposta iniziale “abolizionista”, approva-
ta il 22 marzo in commissione ambiente, chiedeva lo stop 
all’uso del glifosate. Alla fine all’Europarlamento però a 
prevalere è stato il compromesso dei popolari, con la ri-
chiesta di ridurre il periodo di rinnovo da 15 a sette anni, 
«tempo necessario a nuovi studi», e di limitarne l’impiego 
«ad un uso esclusivamente professionale» ha spiegato il 
presidente della commissione ambiente, Giovanni La Via 
(Ap /Ppe), dopo il voto. 
«Ci aspettiamo che la Commissione europea prolunghi 
l’autorizzazione per altri 15 anni» è stata la reazione del 
segretario generale dell’associazione di agricoltori e coo-
perative europei (Copa-Cogeca) Pekka Pesonen, secondo 
cui in gioco c’è la competitività del settore, già in gravi 
difficoltà.
Gli eurodeputati hanno anche chiesto di imporre restri-
zioni, come il divieto d’uso della sostanza nei giardini 
pubblici, ma questa mossa «non è sufficiente per tutelare 
le persone e l’ambiente» attacca Franziska Achterberg, di 
Greenpeace Ue. 
L’Efsa, chiamata in causa, cerca di gettare acqua sul fuoco, 
spiegando che sarebbe «altamente irresponsabile rivelare 
queste informazioni senza seguire la procedura», che pre-
vede prima di verificare la rilevanza dei dati considerati 
«sensibili» da parte delle aziende che gli studi li hanno rea-
lizzati. L’iter necessario, rassicura Efsa, «è in corso».

POLEMICHE

La comunità scientifica
è divisa sugli effetti
L’uso del glifosate continua a destare polemiche, 
ma si tratta di un principio attivo particolarmen-
te significativo per il nostro settore primario. Per 
questo la battaglia per chiedere il rinnovo delle 
autorizzazioni diventa sempre più importante. 
La comunità scientifica è però divisa sugli effet-
ti. L’organismo internazionale Iarc (International 

Agency for Research on Cancer) lo ha 
classificato come «probabile cance-
rogeno per l’uomo» nel marzo 2015. 
Ma per l’Istituto federale tedesco per 
la valutazione del rischio (Bfr) il gli-
fosate non è pericoloso: «Un adulto 
dovrebbe bere intorno ai mille litri 
di birra al giorno per assumere una 
quantità di glifosate preoccupante 
per la salute». L’Unione dei birrai tedeschi, dal 
canto suo, ha reagito con durezza alla polemica 
sulla presenza di glifosate nella birra, giudican-

do «non credibile» lo studio dell’isti-
tuto bavarese e ha definito «assurda 
e completamente infondata» l’accusa 
che i birrai non controllino sufficien-
temente le loro materie prime: «Nei 
nostri monitoraggi non sono mai sta-
ti riscontrati valori superiori ai limiti 
massimi consentiti per i residui di gli-
fosate». Insomma lo scontro è forte, 

ma gli agricoltori sperano che ci siano presto 
risposte scientifiche certe per arrivare al rinnovo 
delle autorizzazioni.

3comunicazione@upagri.bs.it
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Attualità
AGEA

MARTINA RISPONDE
ALL’INTERROGAZIONE
Il ministro delle politiche agricole, Maurizio 
Martina, ha risposto giovedì 28 aprile in aula 
alla Camera ad una interrogazione di Nicodemo 
Oliverio del Partito Democratico riguardante le 
criticità dell’Agea in ordine al pagamento della 
domanda unica e dello sviluppo rurale, l’attri-
buzione dei titoli definitivi della Pac e quali ini-

ziative il governo intenda assumere 
in proposito. “Per la presentazione 
della nuova domanda per gli aiuti 
- ha annunciato Martina - siamo fi-
duciosi che la Commissione Europea 
proroghi il termine, venendo così 
incontro alle nostre richieste e alle 
esigenze delle imprese agricole. Si 
tratta di una questione cruciale per 
l’intero settore agroalimentare ed è indubbio 
che il lavoro fatto in questi anni dal parlamen-
to e dal governo ha messo l’agroalimentare 

al centro dello sforzo istituzionale. 
Assicuro che l’impegno del governo 
su questo fronte continuerà ad es-
sere massimo“. Confagricoltura ha 
espresso soddisfazione per la richie-
sta di proroga avanzata a Bruxelles 
per la presentazione delle domande 
dei pagamenti diretti della politica 
agricola comune 2016. “Analoga ri-

chiesta - ricorda Mario Guidi - era stata fatta nei 
giorni scorsi dal Copa Cogeca al commissario 
europeo per l’agricoltura Phil Hogan“.

Vi riportiamo di seguito 
due articoli comparsi su 
La Repubblica, martedì 19 
aprile 2016, per evidenziare 
ancora una volta come il 
dibattito sul tema degli 
Organismi Geneticamente 
Modificati sia sempre attuale 
e veda illustri protagonisti ed 
autorevoli scienziati d'accordo 
con la posizione favorevole
di Confagricoltura. 
Buona lettura.
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Attualità
LA CRISI DEL LATTE

Per ogni litro prodotto,
persi 3,34 centesimi
«Per ogni litro di latte che produce, l’allevatore 
perde 3,34 centesimi di euro». É il risultato del-
lo studio che l’economista Ermanno Comegna 
ha realizzato per conto di Confagricoltura. Lo 
studio evidenzia quanto alta sia l’incidenza dei 
costi sulle redditività delle stalle. Per dare loro 
un futuro, è necessaria una stretta collabora-

zione tra parte agricola, industriale e politica, a 
tutti i livelli, per giungere alla definizione di un 
Piano nazionale di sviluppo del settore». 
I guadagni sono crollati: secondo lo studio di 
Confagricoltura, il reddito lordo per gli alleva-
menti bovini da latte in Italia (esclusi contributi 
Pac e altre agevolazioni) si è ridotto del 116% 
nel 2015 e del 139% nel primo bimestre 2016 
rispetto alla media dei redditi 2011-2015. I ri-
cavi non coprono i costi di produzione, mentre 
aumentano le spese per gli interessi su mutui 
e prestiti chiesti alle banche.  

Ancora Comegna: «Senza contare il premio 
qualità, il prezzo del latte è sceso dai 38,45 
centesimi al litro del 2011 ai 33 centesimi del 
mese scorso, ma oggi alcuni allevatori non 
arrivano a 32 centesimi». Ecco perché, tra le 
altre proposte, Confagricoltura chiede sgravi 
contributivi per le aziende agricole e una limi-
tazione temporanea della produzione di latte 
per far risalire le quotazioni. Di questo si è par-
lato anche a Brescia, nel corso di una riunione 
tra tutti i rappresentanti delle associazioni di 
categoria.

Il Ministero delle Politiche 
agricole ha ospitato nei 

giorni scorsi una lunga riu-
nione tra Asnacodi (l’Asso-
ciazione nazionale dei Con-
difesa) ed i rappresentanti 
degli enti pubblici coinvolti 
nella applicazione della mi-
sura della gestione dei rischi 
prevista dal PSRN (Autorità 
di gestione, Ministero del-
le politiche agricole, AGEA, 
ISMEA, SIN) durante la qua-
le sono stati prospettati tutti 
i problemi ancora irrisolti 
per la gestione della misura 
sulle assicurazioni agricole 
agevolate. 
In quella sede è stato comu-
nicato l’accoglimento della 
richiesta dei Condifesa di 
spostamento del termine per 
la sottoscrizione dei certifi-
cati per le coperture assicu-
rative agevolate al 31 maggio 
per tutte le colture per cui 
era previsto dal Piano As-
sicurativo il termine del 30 
aprile. Il relativo decreto è 
alla firma del Ministro delle 
politiche agricole.
“Si tratta di un importante ri-
sultato – ha detto Albano Aga-
biti, presidente di Asnacodi - 

che dobbiamo essere in grado 
di sfruttare per convincere 
ancora il maggior numero 
possibile di agricoltori a co-
prire le loro produzioni, con-
siderando la grande variabili-
tà del clima e l’incertezza del 
raggiungimento degli obiet-
tivi produttivi, unitamente 
al costo degli investimenti. 
Deve inoltre considerarsi, an-
che in vista dell’avvio della 
nuova programmazione degli 

investimenti dello sviluppo 
rurale, che la copertura dei 
redditi con i nuovi strumenti 
della PAC è valutata sempre 
più in termini di rating per 
il merito creditizio da parte 
degli istituti di credito e dei 
confidi. Attendiamo inoltre a 
breve – continua Agabiti - la 
formalizzazione delle ulte-
riori acquisizioni in termini 
di procedure che abbiamo 
concordato con le pubbliche 

amministrazioni, finalizza-
te soprattutto a consentire 
di tener conto in misura più 
adeguata delle effettive rese 
aziendali, soprattutto per gli 
impianti in allevamento”.
Inoltre, è prossimo all’adozio-
ne il bando per dare l’avvio ai 
pagamenti dei contributi per 
il 2015, che consentiranno di 
pagare le domande che sa-
ranno presentate nei tempi 
più brevi possibili.

RIUNIONE ASNACODI - ENTI PUBBLICI

Assicurazioni agevolate, spostato al 31 maggio
il termine per la sottoscrizione dei certificati

LA PREVISIONE

Il futuro dell’agricoltura?
“Sarà senza suolo”
Come sarà il futuro dell’agricoltura, a fronte di uno 

scenario che vede la progressiva scomparsa di terre-
no fertile, a causa del cambiamento climatico, dell’agri-
coltura intensiva e del crescente fabbisogno alimentare 
mondiale? La risposta potrebbe essere l’agricoltura “fuo-
ri suolo” (soiless farming) e arriva dal sud-est asiatico, in 
particolare da Lim Chu Kang, a nord-ovest di Singapore, 
un avamposto rurale che si è trasformato in un modello 
per l’idroponica, alternativa sostenibile e produttiva alle 
coltivazioni tradizionali.
Lim Chu Kang rientra nel-
la rivoluzione tecnologica 
di Singapore; qui ci si con-
centra sullo sviluppo delle 
fattorie del futuro. In una 
delle fattorie si trova una 
serra contenente centina-
ia di torri di alluminio, di 
circa 9 metri di altezza. All’interno di queste strutture di 
metallo a forma di A ci sono decine di scaffali con vasche 
piene di lattuga, spinaci e altri vegetali a foglia verde 
alimentati esclusivamente da liquidi ricchi di sostanze 
nutritive.
Sky Greens sostiene che in tal modo le verdure cresco-
no fino a 10 volte tanto che con i metodi tradizionali, 
offrendo una fonte di approvvigionamento alimentare 
sostenibile: la struttura verticale produce una tonnella-
ta di verdure ogni due giorni. L’idroponica si pone come 
alternativa sostenibile ed efficiente alle coltivazioni tra-
dizionali che sfruttano il terreno.LA MANIFESTAZIONE

Torna la Fiera di Polpenazze
Il concorso enologico uf-
ficiale è stato istituito nel 
2006 dal Ministero per le 
Politiche Agricole per le Doc 
Garda Classico e Valtènesi: 
le commissioni di assaggio 
assegneranno la qualifica di 
Vino Eccellente ai vini che 
abbiano raggiunto almeno 
il punteggio di 85/100. Sa-
ranno inoltre assegnati dei 
premi speciali al miglior 
Valtènesi e Valtènesi Chia-
retto, attribuiti dall’ammi-
nistrazione comunale, ed al 
miglior Garda Classico, isti-
tuiti con il contributo della 
Banca di Credito Cooperati-
vo del Garda.
A far da affascinante cornice 
alla Fiera sarà il centro sto-

rico medievale di Polpenaz-
ze, dalla cui piazza si gode 
di una delle più spettacolari 
visuali sul lago di Garda e la 
Valtènesi: qui saranno ospi-

tati gli stand delle 22 canti-
ne ospiti, oltre al Borgo Bio, 
l’angolo dedicato alle azien-
de che praticano l’agricoltu-
ra biologica. 

I visitatori potranno degu-
stare i vini del territorio 
muniti di sacca e bicchiere 
acquistati all’ingresso. Non 
mancherà la Corte degli 
Assaggi, dove sarà possibi-
le effettuare degustazioni 
guidate e comparate di tutti 
i vini premiati al concorso 
abbinati ai migliori formag-
gi della zona.
Alla Dispensa del Gusto in-
fine si servirà l’immancabile 
spiedo gardesano, da sem-
pre un must della Fiera di 
Polpenazze: ad arricchire la 
quattro giorni sono previsti 
inoltre spettacoli, mostre, 
musica dal vivo tutte le sere 
e, in chiusura, un grande 
spettacolo pirotecnico.

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA
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I proprietari  di apparec-
chiature ed impianti fissi 

come sistemi di refrigerazio-
ne e condizionamento conte-
nenti gas fluorurati ad effetto 
serra, al di sopra delle soglie 
definite dalle disposizioni 
comunitarie, hanno l’obbli-
go di procedere alla verifica 
dell’assenza di perdite e alla  
Dichiarazione F-GAS – anno 
2015. La soglia che determi-
na l’obbligo delle visite pe-
riodiche e della compilazione 
del registro dell’apparecchia-
tura viene individuata sulle 
tonnellate di CO2 equiva-
lente.  Le ton di CO2 equi-
valenti si ottengono con una 
semplice conversione,  ossia 
moltiplicando il quantitativo 
di gas espresso in kg conte-
nuto nell’apparecchiatura 
per un fattore, denominato 
GWP, che è determinato in 
relazione alla tipologia del 
gas fluorurato. Gli obblighi 

posti in capo ai proprietari 
delle apparecchiature e de-
gli impianti contenenti F-gas 
vengono definiti in relazione 
delle tonnellate di CO2 equi-
valenti.

Frequenza dei controlli 
Fino al 31 dicembre 2016 le 
apparecchiature contenenti 
meno di 3 kg di gas fluorurati 
a effetto serra o le apparec-
chiature ermeticamente si-

gillate, etichettate come tali 
e contenenti meno di 6 kg di 
gas fluorurati a effetto serra  
non sono soggette a control-
li delle perdite. La frequenza 
per i controlli per la “verifica 
assenza perdite” sulle appa-
recchiature è indicata nella 
Tab.1.

Dichiarazione f-gas per il 
2016
Entro il 31 maggio 2016 è 
obbligatorio compilare ed 
inviare all’ISPRA la dichia-
razione F-gas relativa ai dati 
dell’anno 2015. Sono oggetto 
della dichiarazione le appa-
recchiature e i sistemi fissi 
che contengono una cari-
ca circolante di 3 kg  o più 
di gas fluorurati ad effetto 
serra. Sono soggetti alla di-
chiarazione le apparecchia-
ture che appartengono alle 
seguenti tipologie: refrigera-
zione (tanks del latte); condi-
zionamento dell’aria; pompe 
di calore; sistemi di protezio-
ne antincendio. 

La dichiarazione va pre-
sentata anche nel caso in 
cui l’impianto nel corso del 
2015 non abbia subito alcu-
na ricarica e quindi non vi 
siano state emissioni di gas 
in atmosfera. L’obbligo di 
compilazione della Dichiara-
zione F-gas spetta al proprie-
tario dell’apparecchiatura o 
dell’impianto. Il proprietario 
può anche affidare a sogget-
ti terzi la compilazione della 
dichiarazione: in tal caso è 
necessario un incarico. 
Si precisa ancora che i CFC 
(clorofluorocarburi), gli Ha-
lon, gli HCFC (idroclorofluo-
rocarburi) e quindi anche 
R-22, pur essendo gas fluo-
rurati ad effetto serra, non 
sono considerati ai fini della 
dichiarazione. 
L’uso di queste famiglie di 
sostanze è disciplinato dal 
Protocollo di Montreal che 
ha previsto la loro gradua-
le eliminazione in quanto 
lesive dello strato di ozono 
stratosferico. Ciò significa 

che le apparecchiature fisse 
con carica circolante costi-
tuita esclusivamente da R-22 
(o da altri HCFC o da CFC o 
da Halon) non devono essere 
considerate ai fini della di-
chiarazione.

Tenuta dei registri
Gli operatori* di apparec-
chiature F-Gas istituiscono e 
tengono per ciascuna di tali 
apparecchiature registri in 
cui sono specificate la quan-
tità e la tipologia dei gas fluo-
rurati ad effetto serra, gli 
interventi di installazione, 
manutenzione e assistenza a 
causa di perdite, le eventuali 
ricariche, le date dei control-
li effettuati ed i riferimenti 
delle imprese intervenute. I 
registri vanno tenuti dall’o-
peratore o dall’impresa che 
svolge l’attività per almeno 
5 anni.

*Operatore=Proprietario/Utilizza-
tore/Terzo Responsabile di appa-
recchiature fisse di refrigerazione, 
condizionamento d’aria e pompe di 
calore che contengono F-gas

Norme Importante

Per consulenza 
e assistenza 
gli associati dell’Unione 
Provinciale Agricoltori 
possono rivolgersi a:

Flagas Srls assicura alle imprese associate 
dell’Unione Provinciale Agricoltori di Brescia 
uno sconto del 10% sui prezzi normalmente 
praticati per le prestazioni e le consulenze 
effettuate

Tel  +39 030 6387508     
Fax +39 030 6852930       

Info@flagas.It

LEGISLAZIONE

Gas fluorati, tutti gli adempimenti da conoscere
Tab. 1  APPARECCHIATURE CONTENENTI F-GAS FREQUENZA DEI CONTROLLI

Da 0 a 5       Ton di CO2 equivalenti Esonerate 

Da 5 a 50     Ton di CO2 equivalenti 1 volta all’anno (cadenza annuale)

Da 50 a 500 Ton di CO2 equivalenti 2 volta all’anno (cadenza semestrale)

Oltre 500      Ton di CO2 equivalenti 4 volta all’anno (cadenza trimestrale)

Tabella di conversione

Tipologia F-Gas 
1 KG Fattore di conversione GWP  Tonnellate di CO2/Kg 

di Gas Fluorurato 

  R1234yf 4 0,004  Ton CO2

R134A 1430 1,4      Ton CO2

R407C 1800 1,8      Ton CO2

R407F 1825 1,8      Ton CO2

R410A 1980 1,9      Ton CO2

R407A 2107 2,1      Ton CO2

R427A 2138 2,1      Ton CO2

R417A 2234 2,2      Ton CO2

R422D 2625 2,6      Ton CO2

R404 a 3922 3,9      Ton CO2

R507 3985 3.9      Ton CO2

ESEMPI DI CONVERSIONE 

d ��10 kg di gas R407 C  equivalgono a 18 Ton di CO2 
   10 Kg di R407C (Tipologia di gas refrigerante) x 1800 GWP = 18000 kg = 18 ton di CO2 

d ��30 kg di gas R404 A corrisponde a 117 Ton di CO2
   30 Kg di R404A (Tipologia di gas refrigerante) x 3922 GWP = 117.660 kg = 117 ton di CO2

d �� 2.8 kg di gas R507  corrisponde a 11 Ton di CO2
   1.8 Kg di R507 (Tipologia di gas refrigerante) x 3985 GWP = 11.158 kg = 11 ton di CO2

VIOLAZIONI (Art. 6 reg. 517/2014)

TIPO DI VIOLAZIONE SANZIONE AMMINISTRATIVA 

Chiunque non trasmetta le informazioni circa le quan-
tità di emissioni f-gas Da € 1.000,00  a  € 10.000,00

Chiunque trasmetta in modo incompleto o inesatto le 
informazioni circa la quantità emissione f-gas Da € 1.000,00  a  € 10.000,00
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Attualità

SCADENZA MUD

Rifiuti, l’aggiornamento legislativo
Vi riportiamo un appro-

fondimento sull’articolo 
69 del collegato ambientale 
che, attraverso la modifica 
del comma 8 dell’artico-
lo 40 della legge 214/2011 
(vedi Circolare confederale 
n. 15286 dell’8 marzo 2016), 
amplia le semplificazioni 
amministrative previste per 
la gestione dei rifiuti per le 
estetiste ed i parrucchieri, 
estendendole anche agli im-
prenditori agricoli di cui al 
2135 del codice civile. Già 
a partire da quest’anno, le 
suddette imprese (fermo 
restando la conservazione 
in ordine cronologico dei 

formulari di trasporto dei 
rifiuti) non dovrebbero es-
sere soggette alla tenuta del 
registro di carico e scarico a 
far data dal 2 febbraio 2016 
ed alla comunicazione MUD 
2016 riferita ai rifiuti pro-
dotti nel 2015. Al fine di evi-
tare di esporre le aziende ad 
eventuali rischi di sanzioni 
per la mancata comunica-
zione e vista la ravvicinata 
scadenza del 30 aprile 2016 
per il MUD, abbiamo incon-
trato la Direzione compente 
del Ministero dell’Ambiente 
il 16 marzo per approfondire 
la questione. Nell’incontro 
il Ministero ha confermato 

informalmente le semplifi-
cazioni introdotte dall’art. 
69 (vedi riquadro) ed in par-
ticolare l’eliminazione del 
MUD già da quest’anno, tra 
l’altro avvalorata anche da 
Ecocerved (società consorti-
le del sistema italiano delle 
Camere di Commercio che 
opera nel campo dei sistemi 
informativi per l’ambiente) 
sul proprio sito (http://mud.
ecocerved.it/). Inoltre si è 
impegnato a fornirci una 
nota scritta, che dovrebbe 
esserci trasmessa a breve. 
Sarà nostra cura inviare 
aggiornamenti nei prossimi 
giorni.

IL PROGETTO per il 2017

Al lavoro per la Lombardia Orientale
Regione europea della Gastronomia
di Giuliano Terzi	

In  queste  settimane  si  
stanno delineando i pro-

grammi delle iniziative che 
nel 2017 vedranno la Lom-
bardia Orientale protago-
nista del progetto “Regione  
Europea  della  Gastronomia” 
(in sigla ERG, cioè Europe-
an Region of Gastronomy). I 
territori provinciali di Bre-
scia, Bergamo, Cremona e 
Mantova saranno protagoni-
sti di questo progettto che si 
propone di promuovere tale 
area nel suo insieme come 
unica destinazione turistica, 
puntando sul connubio tra 
patrimonio artistico e natu-
ralistico e la grande tradizio-
ne eno-gastronomica locale, 
senza però perdere di vista 
le singole identità specifiche 
né l’attenzione alla sostenibi-
lità. Si consideri che la Lom-
bardia Orientale include 1/3 
della popolazione lombarda, 
conta 11.500.000 presenze 
annue nelle strutture ricet-
tive e comprende località di 
grande attrattività turistica 

(ad esempio: il Garda, i  luo-
ghi d’arte, i siti UNESCO, le 
destinazioni montane). 
Focalizzando l’attenzione 
sull’aspetto enogastronomi-
co, che è quello per noi più 
interessante, questo territo-
rio comprende al suo interno 
ben 25 prodotti DOP ed IGP, 
25 vini a DOCG, DOC ed IGT 
oltre a 34 DE.CO. (Denomina-

zioni Comunali). Il progetto 
è stato promosso di recente 
da Regione Lombardia, dai 
Comuni di Brescia, Bergamo, 
Cremona, e Mantova, dalle 
quattro Camere di Commer-
cio locali con il coordinamen-
to dell’Università degli Studi 
di Bergamo. Si intendono av-
viare più di 80 progetti e le 
attività saranno distribuite 

sui 4 anni futuri.Scopo prin-
cipale è quello di poter soddi-
sfare nella Lombardia Orien-
tale le più disparate necessità 
di conoscenza e le più ampie 
esigenze di visita dei turisti 
che vengono da noi. Con la 
definizione di “gastronomia” 
questo progetto prevede che 
siano compresi, oltre ai rino-
mati vini a denominazione 

di origine, anche gli altri no-
stri prodotti tipici. Un breve 
elenco di essi può ricorda-
re l’olio di oliva, i formaggi, 
i piatti tipici e i dolci. Per 
l’accoglienza non dobbiamo 
trascurare neppure l’offerta 
agrituristica che nel Brescia-
no spazia anche in esperienze 
di tipo didattico. 
Per la sostenibilità ambien-
tale si devono citare anche le 
piste ciclabili che percorrono 
le nostre vallate e la  pianura 
come pure le riserve ed i par-
chi naturali attigui ai fiumi o 
nelle zone montane. 
L’importante è che la proget-
tualità dell’evento sia valu-
tata dagli operatori (che ne 
saranno i protagonisti) senza 
una logica di ristretta territo-
rialità in modo da suscitare 
nei visitatori della Lombar-

dia Orientale il massimo in-
teresse a conoscerla in modo 
approfondito. È la prima 
volta che un areale così va-
sto si mette in gioco sinergi-
camente e tutto insieme, ma 
questa è la logica dell’acco-
glienza turistica odierna in 
un mondo globalizzato ove 
ogni fatto significativo ci rag-
giunge ormai in tempo rea-
le. Il lavoro da compiere nei 
prossimi mesi di questo 2016 
è notevole, ma le sinergie 
istituzionali, accademiche 
ed economiche instauratesi a 
fondamento del progetto fan-
no ben sperare che i risultati 
saranno davvero positivi per 
un concreto apprezzamento 
delle numerosissime peculia-
rità della Lombardia Orienta-
le da parte dei visitatori che 
saranno presenti da noi. 

La presentazione dell’iniziativa l’anno scorso in Expo

Semplificazioni art. 69

Trasporto in conto 
proprio.

Viene data la possibilità per gli imprenditori agricoli di cui all’articolo 2135 del codice 
civile che producono rifiuti pericolosi, inclusi i rifiuti aventi codice cer 18.01.03* (aghi, 
siringhe, oggetti taglienti usati) di trasportare in conto proprio ad un impianto di 
smaltimento autorizzato fino a 30 kg al giorno;

Registro di carico 
e scarico e MUD.

Viene introdotta la semplificazione amministrativa secondo cui l’adempimento del re-
gistro di carico e scarico e il Mud si considerano assolti mediante la conservazione in 
ordine cronologico dei formulari di trasporti rifiuti. La conservazione cronologica dei 
FIR, oltre che presso la sede dell’impresa, può avvenire anche tramite le associazioni 
imprenditoriali interessate, mantenendo presso l’impresa copia dei dati trasmessi;

Adesione 
al sistema 
di controllo della 
tracciabilità dei 
rifiuti

Si interviene anche sugli adempimenti in materia di controllo della tracciabilità non 
ricomprendendo però il settore agricolo, infatti si prevede che: l’adesione da parte dei 
soggetti esercenti attività ricadenti nei suddetti codici ATECO alle modalità semplifi-
cate di gestione dei rifiuti speciali assolve agli obblighi in materia di controllo della 
tracciabilità dei rifiuti;
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i nostri lutti

Associazione

da giugno

Chiusura recapiti uffici
Caro Associato, ti comunichiamo che a 
partire dall’1 giugno e fino al 31 agosto, 
si procederà alla chiusura dei recapiti 
di Isorella, Remedello e Calvisano. 
In tale periodo resterà sempre aperto 
l’Ufficio Zona di Montichiari per 
rispondere alle Tue esigenze. 

Si coglie l’occasione per ricordare che dall’1 settembre 
p.v. riprenderà l’attività dei recapiti secondo le seguenti 
modalità:

d Lunedi ore 9.30-11.30 Comune di Calvisano

d Secondo e ultimo giovedi di ogni mese 
   - ore 9.30-10.30 Comune di Isorella   
   - ore 10.30-11.30 Comune di Remedello

L’8 maggio 2016

DOSOLINA BELLANDI BERSELLI
di anni 81

di Clavisano - C.na Brancoleno

L’Unione Provinciale Agricoltori e l’ufficio zona 
di Montichiari rinnovano le più sentite condo-
glianze al marito Giuseppe e ai figli Germano, 
Annamaria e Claudio.

A BOLOGNA

La mobilitazione dell’agricoltura
per garantire la crescita del paese

Giovedì 5 maggio a Bo-
logna si è svolta una 

grande manifestazione di 
Confagricoltura, Cia e Co-
pagri (cui daremo ampio 
spazio nel prossimo numero 
dell’Agricoltore Bresciano) 
con l’obiettivo di difendere 
l’agricoltura per sostenere la 
crescita duratura del paese. 
L’agricoltura infatti può con-
tribuire a dare senso e con-
cretezza al futuro dell’Italia 
e dell’Europa. Il sistema del-
le imprese agricole ed agro-
alimentari ha potenzialità 
effettive per fornire un con-
tributo essenziale alla cre-
scita economica sostenibile 
del paese, all’occupazione, 
allo sviluppo della bioeco-
nomia, alla valorizzazione 
del paesaggio, alla difesa 
idrogeologica di un territo-
rio sempre più fragile ed al 

“made in Italy come bene co-
mune”.
Attualmente però in mol-
ti settori i prezzi all’azien-
da sono inferiori ai costi di 
produzione e corrispondono 
ai valori reali degli anni No-
vanta del secolo scorso. 
L’agricoltura è al centro del 
fenomeno della deflazione, 
con prezzi bassi al consu-
mo che partono da quelli 
riconosciuti alle imprese 
agricole nelle campagne. A 
marzo scorso le quotazioni 
all’origine dei prodotti agri-
coli sono state mediamente 
dell’11,1% inferiori a quelle 
di marzo 2015. 
Forte è lo squilibrio lungo la 
filiera agroalimentare: per 
ogni euro che paga il consu-
matore finale, solo 15 cente-
simi vanno all’impresa agri-
cola, talvolta anche meno. 

Le filiere agroalimentari, 
in molto settori, non creano 
valore aggiunto ed al loro in-
terno manifestano evidenti 
squilibri.
E’ necessario un nuovo si-
stema di relazioni di filiera 
fondate sull’equità che de-
terminino un agroalimen-
tare vincente, economica-
mente solido, con un ruolo 
centrale dell’agricoltura. 
Occorrono nuove strategie 
per investire ed innovare, 
soprattutto nel Mezzogior-
no, e ripensare gli strumenti 
contrattuali che oggi pena-
lizzano le componenti più 
deboli del sistema: agricol-
tori e consumatori.
Per quanto riguarda il mondo 
politico, c’è da chiedersi a che 
punto siano i progetti di un 
Ministero unico dell’Agroali-
mentare e l’approvazione del 

“collegato agricolo” con tutti 
i provvedimenti per il setto-
re in esso contenuti.
Riguardo le questioni più 
legate alle procedure, gli 
agricoltori avevano sposato 
la logica di semplificazione 
ed efficienza del progetto 
“Agricoltura 2.0”. Purtroppo 
però non è stato valorizzato 
il ruolo che le organizzazio-
ni agricole potevano e pos-
sono avere in termini di sus-
sidiarietà orizzontale. 
Oggi le imprese stanno af-
frontando una crisi gravis-
sima. Non c’è più tempo da 
perdere e non possiamo ter-
giversare. Per questo il mon-
do agricolo compatto chiede 
interventi di rilievo per su-
perare le difficoltà attuali 
e rilanciare uno dei pilastri 
del made in Italy.
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